
Legge-quadro: 

speciale flrtta*"»** 

se ne discute 
da quasi 8 anni 

di MAURO OLIVI 

Il 31 maggio di quest'anno il Senato ha votato 
il disegno di legge quadro per l'artigianato. Era 
quella la terza volta che un ramo del Parla
mento giungeva ad un voto conclusivo, solo che 
ogni volta il testo era modificato rispetto al pre
cedente. E dopo 7 anni e mezzo di travagliato 
iter la legge definitiva non c'è ancora. 

Un primo testo era stato votato dalla Camera 
dei deputati il IO dicembre 1981, il Senato ave
va poi votato un testo parzialmente modificato 
il 30 settembre 1982. 

Alla Camera, dove il disegno di legge era 
ritornato, si manifestò una opposizione della De 
che impedì per vari mesi che l'argomento fosse 
posto all'odg. Totalmente isolata la De dovette 
infine accettare l'inizio della discussione, ma 
ciò avvenne solo il 21 aprile 1983. Ma il 27 apri
le, al momento che appariva conclusivo, la De, 
visto che sul merito tutti gli altri gruppi erano 
favorevoli a votare integralmente il testo del 
Senato, fece ricorso ad una manovra ostruzioni
stica senza precedenti, ottenendo di trasferire 
la discussione dalla commissione Industria al
l'assemblea di Montecitorio. Il giorno dopo le 
Camere venivano sciolte per le elezioni antici
pate. 

Ricordo che quella posizione politica fu criti
cata da undici parlamentari sui dodici che in
tervennero nel dibattito fra cui i democristica-
ni Pavone, Caravita, Garocchio e Aristide Tesi-
ni i quali presero nettamente le distanze dal 
loro gruppo. Tutto questo accadeva perché lar
ga parte della De non aveva saputo sottrarsi 
alle pressioni del padronato e della Confindu-
strìa e si era fatta sostenitrice di una concezione 
dell'artigianato assai arretrata, chiusa che col
loca il settore in un ruolo marginale rispetto ai 
fatti economici, sociali, di progresso che avven
gono nella società. 

Interessante è notare che all'inizio di questa 
legislatura i gruppi parlamentari comunisti per 
potersi avvalere della procedura d'urgenza 
presentarono per primi il testo di legge votato 
dal Senato, ma altrettanto fecero nei mesi suc
cessivi i parlamentari di De, Pri, Psi e Pli. Furo
no cosi depositate, presso i due rami del Parla
mento, sette proposte di legge praticamente 
identiche tra loro. La discussione e l'approva
zione apparivano cosa semplice, la realtà è in
vece stata ben diversa. ' 

Tutte le contraddizioni emerse nei quasi otto 
anni di discussione (era iniziata il 22 giugno 
1977), interrotta tra l'altro da ben otto crisi di 
governo e dal cambio di sette ministri dell'in
dustria, si sono riproposte in questi mesi. Il peso 
delle corporazioni s è fatto sentire e non sem
pre i gruppi parlamentari di maggioranza han
no dimostrato di avere la forza di elevarsi al di 
sopra delle parti. Le pressioni della Confindu
stria, della Confapi, delle Camere di Commer
cio hanno agito in senso contrario al varo della 
legge. I sindacati dei lavoratori hanno avuto 
posizioni oscillanti fra critica e consenso. Le 
Regioni sono apparse deluse e sfiduciate. Fra le 
Confederazioni artigiane si è aperta una con
flittualità sul merito della legge e non facciamo 
certo una questione di parte se ricordiamo che 
la Cna (Confederazione nazionale artigianato) 
più di altre associazioni ha saputo tenere un 
atteggiamento rispettoso dell'autonomia del 
Parlamento, pur impegnandosi in un'opera di 
sollecitazione (del resto gli artigiani sono stan
chi di aspettare) e di sensibilizzazione di massa 
attraverso decine e decine di manifestazioni 
quasi sempre aperte al confronto con tutte le 
forze politiche. 

Dopo tante peripezie e a fronte di tanti osta
coli la domanda sorge legittima: è ancora ne
cessaria una legge quadro per l'artigianato? Se 
sì quali contenuti ispiratori deve avere? 

Noi siamo più che mai convinti che la legge è 
necessaria e, se la parola ha ancora un senso, 
urgente. Occorre dare alle Regioni una norma-
Uva cornice entro la quale ciascuna di esse farà 
le leggi di tutela e di promozione dell'artigiana
to corrispondenti alla propria realtà. 

E il nostro parere sul merito della legge è che 
essa non deve aggiungere altri vincoli oltre a 
quelli esistenti al costituirsi di impresa, anzi ne 
deve togliere, siamo favorevoli ad una conce
zione pienamente liberatoria dell'imprendito
ria artigiana convinti che solo in questo modo si 
può favorire una crescita qualitativa e quantita
tiva del settore, aiutare ad emergere una parte 
delle attività sommerse; la legge quadro così 
intesa si configura come legge di programma
zione che stimola ed orienta lo sviluppo, la qua
lificazione, il consolidamento del settore. 

Di questo c'è bisogno. 
Del resto in una fase nella quale cambiano 

rapidamente le professioni, i mestieri, l'orga
nizzazione produttiva, la qualità dei prodotti, i 
modi di vita, l'impresa artigiana può costruire il 
suo futuro in maniera più ordinata e razionale, 
più autonoma, più libera che non nel passato. 

La dimensione artigiana dell'impresa pare 
avvicinarsi sempre più a quella dimensione ot
timale, quasi teorica, stimolata dai processi in

novativi; può favorire l'accelerazione di un 
processo che ci pare già avviato in grado di 
permettere oltre ad una presenza nella produ
zione più tradizionale, dei servizi consolidati, 
una presenza anche nel campo dei servizi avan
zati e delle produzioni più moderne e sofistica
te. 

Tutto ciò porta al mutamento dei rigidi rap
porti di subordinazione esistenti tra una parte 
delle imprese artigiane e le grandi imprese. 

Comprendiamo che ciò non può far piacere 
alla Confindustria, ma sarebbe veramente as
surdo se le scelte del legislatore anziché guar
dare agli interessi generali si orientassero a 
vincolare l'impresa artigiana al ruolo di forma
trice di apprendisti, ad impedirne l'uso delle 
tecnologie innovative o a stabilire che il costo 
del lavoro per questo tipo di impresa deve esse
re almeno l'80% del valore aggiunto prodotto 
(roba da Terzo Mondo!). È grave che queste 
posizioni della Confindustria trovino ascolto in 
forze che governano l'Italia da decenni. 

Al Senato nella primavera di quest'anno la 
battaglia è stata dura. Parte della De voleva 
ancora una volta stravolgere i contenuti della 
legge. Il governo non era da meno. Per sconfig
gere le chiare manovre ostruzionistiche il 
Gruppo comunista ha dovuto ricorrere anche a 
clamorose forme di protesta come l'uscita dal
l'aula. La lotta nostra finalizzata all'ottenimen
to di precisi contenuti legislativi ha strappato 
consensi anche fra le forze di maggioranza. 

La legge votata al Senato, sulla quale non 
escludiamo ritocchi migliorativi per l'impresa 
edile, i consorzi e il settore dei servizi, contiene 
norme per favorire l'associazionismo e l'occu
pazione, non pone limiti all'uso dell'innovazio
ne tecnologica, riafferma l'eleggibilità del Cpa 
(Commissioni provinciali per l'artigianato), 
blocca il tentativo di ridurre il numero degli 
addetti dell'impresa artigiana, esclude ipotesi 
di sbarramento pei l'accesso all'attività artigia
nale, consente piena autonomia di intervento 
alle Regioni per quanto riguarda la politica di 
formazione professionale e imprenditoriale 
con ampia possibilità di coinvolgimento, attra
verso convenzioni, delle imprese singole e asso
ciate. Allo stato la situazione è la seguente: la 
commissione Industria della Camera ha assun-

' to l'impegno di votare la legge entro il corrente 
mese di novembre ma se, da un lato, i gruppi di 
Pei, Psi e Pri si sono pronunciati per il manteni
mento sostanziale del testo del Senato, dall'al
tro, il Pli, la De (come gruppo e per iniziativa 
dei singoli parlamentari) hanno presentato nu
merosi emendamenti, alcuni contraddittori tra 
loro, altri chiaramente ispirati alle posizioni 
della Confindustria. 

D'altra parte se dovesse affermarsi la scelta 
di emendamenti stravolgenti la legge, la con
clusione dell'iter legislativo sarebbe ancora 
rinviata, sfumerebbe la possibilità per le Regio
ni di adeguare le loro normative in materia di 
artigianato prima della scadenza del mandato. 

Ma il consenso alla sede legislativa, vale a 
dire il conferimento alla commissione del pote
re deliberante per il quale occorre il consenso 
unanime dei gruppi, la De lo ha concesso solo 
martedì scorso. 

Sappiamo bene che la legge quadro di per sé 
non è sufficiente ad affrontare la complessità 
dei problemi dell'artigianato. Per questo abbia
mo presentato alla Camera (ci sono analoghe 
proposte al Senato) la proposta n. 390 per la 
riforma della Cassa per il credito alle imprese 
artigiane; la proposta 394 per l'istituzione e di
sciplina del contratto di formazione e lavoro 
nella quale sono previsti contributi delle Re
gioni a favore dei datori di lavoro che assuma
no giovani; la proposta n. 400 per modificare la 
disciplina delle contribuzioni e delle prestazio
ni pensionistiche per artigiani e commercianti; 
la proposta n. 71 che regola fra l'altro il canone 
di locazione per gli immobili destinati ad attivi
tà artigianali, commerciali e turistiche; la pro
posta n. 1568 per la promozione e il trasferi
mento dell'innovazione alle piccole e medie 
imprese e all'artigianato. E nel dibattito sulla 
legge finanziaria abbiamo presentato un emen
damento per elevare da 80 a 120 i miliardi di 
rifinanziamento dell'Artigiancassa. Tutti i 
gruppi di maggioranza hanno votato contro. 
Con quali risorse gli artigiani potranno concor
rere alla ripresa produttiva e occupazionale se 
l'unica fonte di credito è alimentata in maniera 
insufficiente? 

Nel dibattito sul decreto-legge n. 582 abbia
mo presentato un emendamento per la proroga 
fino al 31 dicembre '85 dei contratti di locazio
ne in scadenza per i laboratori artigiani e gli 
esercizi commerciali. Tutti i gruppi di maggio
ranza hanno votato contro Con quale coraggio 
i partiti di governo si presentano come i difen
sori di questi ceti? Ben altra è la coerenza no
stra. 

Si può dunque concludere che noi comunisti 
non abbiamo verso 1 artigianato una attenzione 
distratta o strumentale, ma abbiamo una politi
ca, una politica che spesso abbiamo il torto di 
non fare conoscere a sufficienza. 

Fabbricazione detta carta nel XVI secolo 

BOLOGNA — Tutto comin
ciò organizzando il reperi
mento delle materie prime in 
modo collettivo, direttamen
te alla fonte o nell'immedia
ta prossimità. L'artigiano 
scopriva i vantaggi del met
tersi insieme, in termini di 
risparmio nella fase dell'ac
quisto. In oltre vent'anni di 
attività enormi passi in 
avanti sono stati compiuti a 
più livelli: politico, sindaca
le; economico, culturale. 
Dalla localizzazione provin
ciale in Emilia-Romagna 
(pionieri gli edili ed affini, gli 
elettricisti, gli idraulici) si è 
andati via via alla estensione 
regionale ed ora si lavora già 
concretamente per portare 
questa, esperienza nella di
mensione nazionale. 

Non è stato facile nella fa
se iniziale e le difficoltà non 
sono mancate lungo tutta la 
strada, ma il processo di cre
scita è stato continuo. Quali 
sono gli obiettivi che oggi si 
pongono? Ne parliamo con 
Fosco Corradini, segretario 
del Centro regionale delle 
forme associative artigiane 
dell'Emilia-Romagna. 'Sla
mo giunti ad un punto tale 
— afferma Corradini — In 
cui è necessario compiere, 
come si usa dire, un salto di 
qualità; lo Impongono non 
solo il processo di crescita 
bensì anche i fattori generati 
dalla lunga crisi economica 
nel nostro Paese ed In campo 
internazionale che hanno 
determinato forti ed Irrever
sibili modificazioni nei modi 
di vita, di consumo e, di con

seguenza, di produrre. Il no
stro CeRFoAA ha compiuto 
un esame critico ed autocri
tico delle esperienze fin qui 
maturate dal consorzi nella 
regione: Bene. Spiegaci allo
ra a quali conclusioni siete 
pervenuti. 

«I tre dati di fondo che ab
biamo individuato — prose
gue Il segretario — sono l se
guenti: 1) l'entrata in crisi di 
un modello associativo basa
to sul recupero di reddito da 
parte del socio artigiano nel
la fase di acquisto delle ma
terie prime; 2) 11 consolidarsi 
dell'artigianato associato 
per. obiettivi di acquisizione 
lavori, vedi il comparto co
struzioni; 3) l'emergere di 
nuove strategie associative 
per la ricerca, 1 servizi reali 
alle imprese, l'esportazione e 
la commercializzazione con 
l'estero. In altre parole, il 
modello originarlo non ba
sta più, occorre compiere 
scelte più avanzate. Lo stia
mo facendo: Corradini par
la della complessità della si
tuazione che obbliga da un 
lato l consorzi a ristrutturar
si nell'aspetto aziendale 
(magazzini, scorte, persona
le, oneri finanziari, ecc.) e 
dall'altro a proiettarsi su ter
reni prima mai battuti dalla ' 
impresa minore e dalle sue 
forme associate. 

Positivo si è dimostrato 
infatti il rapporto con le va
rie articolazioni della Regio
ne, in particolare con gli as
sessorati ai Trasporti, all'E
dilizia, alle Attività produtti
ve, alla Sanità. Corradini 

Le forme 
associative 
in edilizia 

BOLOGNA — Le forme associative in edilizia rappresentano 
in Emilia-Romagna una realtà molto diffusa e ormai rile
vante per giro d'affari. I territori interessati finora sono quel
li di Bologna, Modena, Reggio Emilia, Forlì, Ravenna, Par
ma. Nel settore affini ugualmente sono distribuite nella re
gione aggregazioni di imbianchini, stuccatori, pavimentato
ri. A ciò vanno aggiunti gli organismi degli installatori ter
mo-idraulici che svolgono anche la funzione di approvvigio
namento di materie prime. Nel 1983 questa s t rut tura ha regi
strato un fatturato di oltre 110 miliardi e le previsioni a tut to 
il 1984 sono attorno ai 140 miliardi. 

Questo incremento, pur in un periodo di crisi, è dovuto 
soprattutto ad un affinamento delle tecniche di gestione e a 
una maggiore imprenditorialità presente nei consorzi stessi. 
Il mercato privato, tradizionale sbocco dell'artigianato, è 
crollato verticalmente nel 1983 m a già le forme associative 
avevano intrapreso strategie di intervento nel segmento pub
blico acquisendo sia le necessarie iscrizioni all'Albo naziona
le costruttori, sia specializzandosi per questo nuovo commit
tente. 

Oggi nei consorzi sono presenti capacità di produrre che 
vanno dalle pavimentazioni stradali, al settore civile e indu
striale, alle medie infrastrutture. Inoltre, accanto alla qua
lificazione della produzione delle imprese socie, si sono raf
forzati ed aggiornati gli apparati tecnici i quali hanno acqui
stato una professionalità rispondente all 'attuale realtà di 
mercato sia sul piano commerciale che gestionale. Non vi è 
ormai gara o appalto pubblico dove non sia presente un con
sorzio artigiano, essendo stata ormai acquisita un'elevata 
capacità di competizione. 
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40 imprese associate per: 
D lavori di movimento terra 
O edifici civili e industriali 
a ristrutturazioni e manutenzioni 
D impianti tecnologici 
O costruzioni e pavimentazioni stradali 
D acquedotti e fognature 
D lavori di difesa e sistemazione idraulica 
a gasdotti-oleodotti 
D impianti di sollevamento, potabilizzazione 

e depurazione acque 
CME opera in tutti i settori dell'edilizia, dai più 
semplici ai più complessi 

E ME 
CONSORZIO ARTIGIANO 

MURATORI AFFINI REGGIANO s.c.r.l. 

Via Papa Giovanni. 38 - R.E. Tel. 555559 • 557939 

SEZIONE SOCI 
CASTELNUOVO MONTI CASALGRANDE 

REPARTI TECNICI 
PROGETTAZIONE DIREZIONI LAVORI 

PREVENTIVAZIONE COSTI ORGAN1ZZ PRODUZIONE 
STRUTTURA 

3 tecnici. 
OLTRE 40 IMPRESE SOCIE PER UN COMPLESSIVO DI 150 A00ETTI 

CAMPI DI INTERVENTO 
(pubblico e privato) 
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Impianto di inscatolamento della carne a Cincinnati (1873) 

vantaggi 
di mettersi insieme 

paria a questo proposito di 
•rapporti intensi e fruttuosi; 
analogamente a quanto è av
venuto con l'Ervet, l'ente re
gionale per la valorizzazione 
economica del territorio, cir
ca lo sviluppo di un pro
gramma formativo e la ri
cerca sulla realtà del consor
zi in Emilia-Romagna. Dalle 
riflessioni sul passato, rese 
Improcrastinabili dal diffici
le 1983, al lavoro concreto. 
tNon vi è ormai mestiere che 
non abbia un proprio con
sorzio — dice il nostro inter
locutore —, che però obbliga 
ad assumere impegni di no
tevole portata. Due t temi 
che, fra gli altri, più ci stan
no a cuore: la legge quadro 
per l'artigianato in riferi
mento al consorzi; la modifi
ca della legge 240/81 che pre
sto andrà In discussione al 
Senato. Voglio qui citare, sia 
pure di sfuggita, l'importan
te conferenza-dibattito da 
noi organizzata con qualifi
cati apporti delle forze politi
che, e il seminario sulla "riu
nione temporanea di impre
se", strumento quest'ultimo 
che permette alle aziende 
riunite in consorzi di parte-

• clpare a concorsi per grandi 
opere: 

' * • In carnet vi sono poi pro
getti tesi a sviluppare i setto
ri avanzati: la promozione 
nel campo dell'export, con 
esperienze già in atto; l'ag
gregazione del servizi all'im
presa, come l'innovazione 
tecnologica, la ricerca di 
processo e di prodotto, atti
vità queste assolutamente 

impensabili per l'azienda ar
tigiana isolata. 

Riferendosi poi ad Idee 
che all'interno del CeRFoAA 
stanno già camminando, 
Corradini ci spiega che si la
vora ad un'iniziativa nel 
comparto costruzioni per de
finire strategie maggior
mente unitarie a livello re
gionale; alla promozione di 
un convegno di confronto 
con l'esterno sui consorzi al
l'export; ad un nuovo Incon
tro col partiti e le associazio
ni imprenditoriali sulla ri
forma dell'Albo nazionale 
costruttori; una Iniziativa a 
fine anno di confronto con le 
istituzioni regionali. Con la 
Regione è tutt'ora aperto un 

confronto In materia legisla
tiva, in particolare per la co
stituzione di un consorzio di 
secondo grado tra cooperati
ve di garanzia, e per la revi
sione della legge regionale 
29/79. 

Una domanda, ora, a bru
ciapelo a Corradini: qual è II 
grado di democraticità nella 
vita del consorzi? 'Potrei ri
spondere che lo si trova nel
l'ampiezza stessa delle forme 
associative, ma parrebbe 
una risposta scontata. Dico 
Invece che 11 coinvolgimento 
nelle responsabilità di ge
stione dei consorzi è fonda
mentale per II successo del 
movimento. Le difficoltà fat-

Cos'è il Cerfoaa 
Il Centro regionale forme associative artigiane (CeR

FoAA) ha le sue radici nelle prime aggregazioni consorti
li nate venti anni fa in alcune province dell'Emilia-Ro
magna. Le sue strutture sono presenti attualmente a 
Bologna, Modena, Reggio Emilia, Parma, Ferrara, Ra
venna, Forlì e operano nel vari rami dell'acquisto mate
riali, acquisizione lavori, credito. 

I consorzi aderenti nella regione assommano a 185 con 
un fatturato complessivo che si aggira sui 280 miliardi di 
lire. La crescita è resa evidente dai dati dello scorso anno: 
157 consorzi e fatturato di 246 miliardi, dei quali 100 nel 
solo comparto delle costruzioni. Gli artigiani emiliano-
romagnoli consorziati sono circa 100 mila, pari al 74% 
della categoria. 

Presidente del CeRFoAA è ring. Gabriele Ariatti, bolo
gnese; segretario è Fosco Corradini, modenese; vice se
gretario il dott. Angelo Traversarlo, ravennate. 

te emergere dalla crisi sono 
state infatti maggiori laddo
ve vi sono state deficienze 
nel rapportarsi con la base 
sociale, oltre che per Incapa
cità di gestione e ritardi nel
la preparazione del quadri 
dirigenti. Ma noi Intendiamo 
guardare alla realtà In fac
cia, e anche questo lo faccia
mo: 

La filosofia consortile ha 
compiuto molta strada In 
Emilia-Romagna ed ora 
l'ambito regionale si dimo
stra assai stretto. Si è fatto 
cenno prima ad uno sviluppo 
delle forme associative arti
giane su scala nazionale; 
quali sono le prospettive a 
tale proposito? lUobiettlvo 
di dare vita ad un centro na
zionale è stato ravvlsatopar-
ticolarmenteproprio In Emi
lia-Romagna e da qui — rac
conta Fosco Corradini — si è 
mossa la proposta, che ha 
avuto nella primavera scor
sa a Firenze un autorevole 
avallo nell'assemblea del 
consorzi artigiani che ne ha 
avviato la fase costituente. 
Naturalmente si tratta, nello 
stesso tempo, di andare a co
stituire 1 centri regionali lad
dove essi non esistono anco
ra. Un grande lavoro si pro
spetta davanti a noi, per far 
crescere un tipo di attività 
economica e sociale indiscu
tibilmente vitale. Il fatto che 
l'esperienza fin qui compiuta 
possa consentirci di dare un 
contributo non secondarlo, è 
chiaro che ci riempie di sod
disfazione: 

Remigio Barbieri 
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TRASLOCHI E TRASPORTI 
OVUNQUE CON AUTOCARRI 
DI QUALSIASI PORTATA E 

AUTOGRÙ 

VIA L TANARI 10/A 
40131 BOLOGNA 

Soc Coop r i 

CONSORZIO ELETTRICISTI INSTALLATORI 
REGGIANI 

42100 REGGIO EMILIA 
Vìa Fratelli Cervi. 4 
Telefono (0522) 72.742 (4 linee urbane con r.a.) 
Telex 531338 CEIRE 

Consorzio fra imprese artigiane che 
realizza la progettazione e la 
produzione, con tecnologie avanzate. 
di impianti industriali e di automazione 

CONSORZIO 
MODENA BUS 

Viaggi Italia-Europa 
Via Malavolti, 5 • 41100 Modena (Zona Torrazzi) 

Tel. (059) 25 26 32 
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